
T
ra i tanti silenzi della po-
litica, tra quelli pesantis-
simi del governo, rotti
dai pronunciamenti
pre-escort di Berlusco-

ni, vi è stato anche quello della Le-
ga, distratta o del tutto assente di
fronte all’incerto destino della fab-
brica più forte della Padania. La
Fiat, cioè gli Agnelli prima e Monte-
zemolo poi, e la Lega sono sempre
stati lontani, incompatibili, e la vec-
chia antipatia/diffidenza non pote-
va volgersi in sentita partecipazio-
ne, anche se in questo caso correva
qualche obbligo “istituzionale”. Il

compito di dire qualcosa è stato la-
sciato a Roberto Cota, più da presi-
dente della Regione Piemonte che
da parlamentare. Risposte (televisi-
ve, per lo più) inevitabili a doman-
de altrettanto inevitabili, conside-
rando la poltrona dell’avvocato di
Bossi. Cota ha mantenuto la linea
dichiarando in automatico di ap-
prezzare la cura Marchionne, in no-
me ovviamente della modernità,
un altro mito di insondabile sostan-
za, ma si è sempre guardato dal cita-
re le giustificazioni dei più (e di
Marchionne) in nome della globa-
lizzazione, riconoscendo che il ma-
nager del Lingotto così si muove
per voler rispettare le regole dei
nuovi assetti dei mercati mondiali,
perché avrebbe dovuto per coeren-
za ricordare la carsica battaglia pa-
dana contro la globalizzazione, pa-
role del leader Bossi che emergono
dal profondo secondo convenienza
e sempre durante le orazioni nei
luoghi sacri: Pontida o Venezia.

Marchionne è la globalizza-
zione,laLegaè il più strillato mo-
vimento no-global sul territorio na-
zionale (e ci scusino gli autentici
no-global, animati da sentimenti
generalmente più nobili). Comin-
ciando da Vancimuglio (anno
1997), raduno di trattoristi con
mucche al seguito, tra le quali l’eroi-
na divenne la “mucca Ercolina”, co-

stretta in un pratone confinante l’au-
tostrada tra Padova e Venezia. Obiet-
tivo del tumultuanti, catturati dalla
Lega, il tetto alle quote latte imposto
dall’Unione Europea. Da lì si raffor-
zò l’anima antiglobalizzazione della
Lega: dalla battaglia del latte alla
campagna per la polenta, ai dazi, ai
freni in genere alle importazioni. Il
“locale”, che diventa ideologia e
“localismo”, è la bandiera della Le-
ga, buona contro tutto: contro le ma-
gliette made in China che affondano
le tessiture del Veneto e della Berga-
masca, contro gli immigrati che insi-

diano la purezza della nostra cristia-
nità, contro le kebaberie che soppian-
tano le pizzerie che a loro volta han-
no da tempo soppiantato le trattorie
toscane. Ma il “localismo” è anche il
grimaldello in forma di fondazioni
bancarie che consente, ad esempio,
al sindaco veronese Tosi di allungare
qualche mano su Unicredit, la banca
italiana più globalizzata. Insomma,
a loro modo, i padani mostrano di sa-
per apprezzare le leggi del mercato,
per quanto incuranti del suolo pada-
no.
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